Catechesi comunitaria – Vibonati 10 febbraio 2007
Credere Cristo in mezzo a noi
Marco 8,27-38

· Capitolo 8. Ci troviamo la centro del Vangelo di Marco (chiamati già tutti i discepoli, compiuti già molti segni/miracoli, espressa già la dottrina). 

· Cesarea di Filippo, terra di paganesimo e di impurità, il luogo più lontano da Gerusalemme (centro della fede) descritto dal Vangelo. 
· Gesù e i discepoli. Siamo noi quei discepoli, noi, che lo abbiamo incontrato, noi che abbiamo deciso di seguirlo, noi cha abbiamo più volte assistito a parole e segni compiuti da lui.

Gesù, nel luogo più lontano dalla fede, in un contesto di peccato e di idolatria, chiede ai suoi una verifica della propria fede in lui. Gesù li va ad interrogare proprio lì. 

Perché non ha chiesto a Gerusalemme? O in un momento di grande fede? Perché non ha fatto un sondaggio popolare chiedendo a quei quattromila e quei cinquemila che poco prima - dice Marco - aveva sfamato? Perché non ha chiesto dopo qualche straordinario prodigio (anzi ricordate come proprio lì non voleva saperlo)? 

Gesù chiede ai suoi discepoli in un momento di lontananza, in un momento di solitudine, in un momento di assenza di miracoli. È lì che vuole sapere, che chiede, ancora una volta, come all’inizio, di fare una scelta: di decidere chi è davvero lui. 

È un momento decisivo questo: o si decide per lui e quindi ci si avvia verso Gerusalemme, con nuovo entusiasmo, con passione e determinazione, coscienti di andare a svolgere una missione di Morte e Resurrezione che lui ci sta chiedendo, oppure il punto più estremo diventa l’inizio di uno smarrimento, di una solitudine che non avrà ritorno!
Inizia allora la verifica: “chi sono io per la gente?”
Una domanda generica. Considerate bene che i discepoli non rispondono solo a nome della gente lontana, queste risposte implicano che anche loro qualche volta hanno pensato questo di Gesù: Giovanni il Battista, Elia, uno dei profeti… Insomma, uno bravo, anche carismatico, che fa stare bene in certi momenti. Che, però, non risolve tutti i problemi, che non mi fa sentire proprio salvato… Forse bisogna aspettare qualcun’altro… 
La gente esprime, con le sue risposte, una certa delusione: è evidente che si aspettava un grande liberatore, ma Gesù non è considerato all’altezza del ruolo. Forse perché in alcuni casi non aveva compiuto il miracolo tanto atteso, forse perché non aveva liberato il popolo dai romani, forse perché quelli che stavano intorno a lui spesso litigavano e si tenevano il muso… e allora in definitiva questo Gesù non è uno speciale come tutti si aspettavano.
“E invece per voi io chi sono?”
Gesù replica. Poteva accontentarsi della risposta della gente. Poteva prenderla per buona, in fondo era espressione di una grande considerazione. Invece Gesù non si accontenta, non è soddisfatto… non basta… non basta! Non si ritrova affatto in quelle definizioni, non gli è congeniale. È una descrizione che gli sta stretta e allora rilancia la domanda porgendola in modo diretto e del tutto personale: “Ma che sono io per te?”. Egli, chiede di definire la sua immagine che ciascuno porta dentro; chiede di scavare dentro, di andare con il cuore e la mente a quei momenti in cui si sono sentiti attraverso di Lui abbracciati dall’Amore infinito del Padre, e di capire se è stato il sentimento di un momento o lo squarcio sul vero senso della nostra vita…
Pietro risponde: "Tu sei il Cristo".
È significativo che, mentre prima rispondono in molti, ora è solo Pietro ad avere il coraggio di dire quello che pensa di Gesù. Certo lo fa a nome di tutti, e gli altri tacitamente confermano… ma non esprimono ad alta voce la loro convinzione, come invece avevano fatto prima... 
Non è facile, ragazzi! Non è facile dichiarare la propria fede, professare la propria adesione ad un Dio che si incarna, che pretende di liberare l'umanità non con la forza delle armi ma con quella del perdono; un Dio che si dichiara Onnipotente e che si lascia uccidere in Croce; un Dio che si pronunzia Re ed è un povero che non ha un luogo “dove posare il capo” (Mt 8,20; Lc 9,58). Un Dio che si deve scorgere presente nel Pane e nel Vino. Un Dio che ti promette la Vita Eterna e... che muore lui per primo! 
Non è facile, non perché non crediamo a tutto questo, ma perché sappiamo che nel momento che lo ammettiamo, nel momento che professiamo questa fede dobbiamo prendere una posizione, siamo compromessi. Le nostre stesse parole ci chiedono una radicale trasformazione; una CONVERSIONE del cuore… e, invece, sappiamo come stiamo bene nel nostro piccolo mondo di egoismo dove ci sono io e quello che mi va di fare o di dire, dove la mia vita va conservata a qualunque prezzo, dove gli altri sono buoni se mi lodano altrimenti non esistono… 
E allora è meglio che parla solo Pietro a nome di tutti… così, magari, se mi fa comodo credere in Qualcuno dico che sono con Pietro altrimenti Pietro è arretrato, non sa’ le vere esigenze, non conosce la vita (tutto quello che possiamo pensare della chiesa e dei suoi pastori)…
"Tu sei il Cristo". Pietro ha il coraggio di rispondere. 
Cosa significa questa espressione Cristo? Significa tutto! Significa che Gesù è la risposta all’aspirazione alla verità che abita nel cuore di ciascuno. 

Significa che, in Lui, ciascuno di noi è amato dal Padre che sta nei cieli, è conosciuto per nome, e che ci assiste in ciò di cui abbiamo bisogno "perché anche i capelli del vostro capo sono contati".
Significa che, con Lui, ognuno di noi non è mai solo; che la pace del cuore e la felicità esistono e che lui, a modo suo, può offrircele.
Significa che questa inquietudine, che ciascuno porta nel cuore, trova riposo solo in Gesù e lui solo può colmare il vuoto esistenziale che sperimentiamo. Lui solo può dirci davvero chi siamo.
È particolarmente significativo che nella versione di Matteo di questo episodio (Mt 16,13-20), dopo che Pietro dice a Gesù: “Tu sei Cristo”; Gesù dica a Pietro: “Tu sei Pietro”. Appena Pietro riconosce in Gesù il Suo Salvatore, il Figlio di Dio venuto per donare la vita per lui, Gesù gli rivela la sua identità. Pietro, nel momento che ritrova il suo Signore ritrova anche se stesso.
Questo è molto importante: quando Gesù non è riconosciuto, non è vivo nella nostra vita, non è il Signore, allora siamo come degli smarriti che non sanno di essere quello che sono; sballottati tra slanci di filantropia e solidarietà a cadute di egoismo, chiusura, indifferenza. Quando il volto di Cristo ci è chiaro, invece, anche con i nostri limiti, che certo rimangono, abbiamo l’intima certezza di dov’è la Verità, qual è la meta che ci aspetta, chi accoglie e dà senso alla nostra misera esistenza… È solo Gesù che ci rivela il profondo del nostro essere, che ci dà la misura di ciò che siamo.
E allora, si tratta di dire a Gesù: “Tu, per me sei il Cristo vivente, che morto per amore mio, sei qui per farmi vivere una vita bellissima!”

Ma come fare ancora l’esperienza di Cristo vivo in mezzo a noi?

Un episodio per tutti: i discepoli di Emmaus (Lc 24,13-35). Ricordate quei due che se ne tornavano alla loro casa nella piccola contrada di Emmaus? Certamente lo ricordate: è un episodio tanto caro alla nostra esperienza?
Come quei due, certamente si tratta di aprire gli occhi e di riconoscerlo nel pane spezzato o di sentire ardere il cuore all’ascolto della sua Parola. Ma si tratta anche di un’altra cosa a cui forse non abbiamo mai fatto riferimento quando abbiamo commentato questo passo… 
Di cosa si tratta? Sono questi due discepoli… sono due, non uno. Luca non dice che era uno il discepolo che se ne tornava a Emmaus, ma due. Di uno ci viene detto anche il nome, Cleopa, l’altro invece rimane anonimo, ma sono chiaramente due. Perché?

Perché due è la comunità. È il numero più basso, la composizione minima, ma è già la comunità. Fosse stato uno solo il discepolo, Gesù probabilmente non si sarebbe presentato, e quel discepolo si sarebbe perso, dimenticando la sua esperienza con Lui… invece in due, Gesù si presenta, è lì in mezzo a loro, cammina con loro, è lì per incoraggiarli, per chiarirgli le idee su di lui e sul suo mistero d’amore. In mezzo a quei due Gesù è presente, è vivo, è compagno.
Ricordate cosa dice Gesù nel Vangelo di Matteo:

“Dove due o più sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt 18,20). 

È stato così per i discepoli di Emmaus, è così ogni giorno per noi. Quando siamo insieme, per pregare, per scherzare, per mangiare una pizza, per fare spese, per vedere un film, per prendere un caffè, per bisticciarci… Gesù è in mezzo. E proprio e solo perché Gesù è in mezzo, noi possiamo essere uniti, noi con caratteri così diversi, noi con i nostri limiti, noi con tanta rabbia e delusione dentro possiamo rimanere insieme solo in forza del suo nome. Altrimenti, senza di lui, non ce la facciamo a reggere tante situazioni di conflitti, tanta diversità di vedute, tante tensioni. 

Ma questo non è scontato!! Se, infatti, vogliamo che Gesù abiti nel nostro gruppo, ne sia il Signore assoluto, l’unico vero senso, dobbiamo creare una necessaria, indispensabile condizione d’amore. Lo dice stesso Gesù: 

“Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato” (Gv 13,34;15,12) 

Cosa significa questo? Significa che se vogliamo tenere Gesù in mezzo dobbiamo imparare ad amarci come lui ci ha amati, cioè morendo a noi stessi, alle proprie opinioni, al proprio modo di pensare e “fare spazio”, aprirsi all’altro. Ma questo non è facile perché abbiamo sempre paura della morte, non nel solo di quella alla fine della vita, ma di ogni perdita, di ogni dimenticanza di sé, di ogni rinnegamento che sentiamo essere come un annullamento totale di noi stessi… eppure è questa la condizione di un amore disinteressato. Gesù muore in totale obbedienza al Padre, in totale amore per il Padre e per gli uomini, in questo modo, dà il senso più grande alla propria vita. 
E allora, in concreto, “morire” significa fare sempre il primo passo nell’amare l’altro; significa rinunciare al mio parere e ai miei desideri e “dare la precedenza” alle opinioni e al modo di pensare dell’altro per arrivare all’unità completa con lui. Significa fare il primo passo verso l’altro, con pazienza e amore, per perdonare sempre e sempre farmi perdonare. Significa non essere io al centro, ma unirmi all’altro nell’amore per permettere al Signore di essere in mezzo fra lui e me.

Certo è facile a parole. Ci rendiamo conto che è una sfida grande. Ma dobbiamo provarci. Gesù non ha usato compromessi, Gesù ha osato sognare in grande, Gesù ha implicato tutta la sua vita in questo sogno. Noi non dobbiamo concederci di meno. Ancora una volta troviamo il coraggio della conversione, di riprendere a ragionare e ad amare come Gesù. Troviamo il coraggio di amarci perché lui, il Cristo Vivente, possa essere presente in mezzo a noi.
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